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Martha Rook è una gio-
vane cantante e autrice
che si affaccia al mondo
dell’arte con talento ed

entusiasmo.
Come è nato per te l’interesse per la
musica? E come hai scoperto le tue
qualità come cantante e come giovane
compositrice? 
In realtà sono cresciuta in una fami-
glia in cui la musica era sempre pre-
sente: cantavamo nel cucinare, in
macchina durante i viaggi, ed in casa
c’era sempre uno stereo acceso. In
particolare mi ricordo anche che
tutte le domeniche mattina mi sve-
gliavo al suono del pianoforte di mio
padre, svelta lo raggiungevo in sala e
mi mettevo a ballare.
Proprio per questa onnipresenza
della musica nel mio ambiente fami-
liare, dapprima prendevo quest’arte
per scontata. Certamente l’amavo,
infatti prendevo lezioni di chitarra e
pianoforte, ma senza comprendere i
suoi aspetti più profondi. Questo si
r i specchiava
anche nei miei
gusti musicali,
che ricadevano
maggiormente
sul pop e sul
rock. Cre-
scendo mi
sono avvici-
nata ad uno
strumento musicale sempre più in-
timo: la voce, ora il mio strumento.
Parallelamente i miei gusti si sono
raffinati ed ho imparato anche a co-
gliere l’aspetto più profondo della
musica. Questo mi sta permettendo
di usare la musica, e la voce, per ri-
scoprire l’essenza. 
Che cosa vuoi esprimere con la tua
musica?
Per me la musica è innanzitutto un
modo di dar voce a ciò che ho den-
tro. Spesso tuttavia le mie composi-
zioni non nascono da
un’elaborazione conscia, ma piutto-
sto da una riorganizzazione incon-
scia di un qualcosa che io stessa
sono in grado di comprendere solo
in un secondo momento, proprio at-
traverso la musica che ho scritto:
spesso non so cosa voglio esprimere,
e lo capisco soltanto dopo averlo
espresso. Anzi, talvolta è addirittura
il pubblico a suggerirmi il significato
delle mie composizioni. In questo
senso la musica costituisce per me
un mezzo importante per conoscere
me stessa.
A tuo parere, come vedono la musica i
tuoi coetanei?
Ciò che penso è che la musica sia
uno strumento sottovalutato e mi-
sconosciuto dalla gran maggioranza
delle persone, e soprattutto dai miei
coetanei. Anche se non c’è niente di
male nell’utilizzare la musica come
semplice svago, limitarsi a ciò è un
vero “spreco”: sarebbe come avere
un intero armadio a disposizione, e
limitarsi ad usarne solo un cassetto.

di Laura Manescalchi
laura.manescalchi@hotmail.it  

SU DI TONO

Talento
giovane

BIZZARRIA DEGLI OGGETTI

Profumo di cane

Direi che non c’è molto da rac-
contare riguardo all’oggetto che
Rossano ci ha proposto, delizioso
e di sicuro bizzarro  e, aggiungo,
dalla irrinunciabile utilità! Pic-
colo cane bassotto elettrico “spar-
giprofumo”, in ceramica, anni
20/30, probabilmente di origine
francese (solo i francesi riescono
a concepire quisquiglie di tale
portata!). In pratica funziona
così, si inseriscono delle essenze
nella piccola cavità che il “canac-
cino” ha  sulla testa, si infila la
spina in una presa di corrente ed
esso si illumina grazie alla minu-
scola lampada che ha al suo in-
terno e che, riscaldandosi,
favorisce l’evaporare del profumo.
Rossano dice che lo ha comprato
da una vecchia signora di San
Frediano, “ ora sarà morta di si-
curo”, che desiderosa di realizzare
danaro contante, vendeva, facen-
dosi ben pagare, la “roba” di fami-
glia. Della grazia dell’oggetto
parlino le foto! Dispiace farne a
meno però!

Dalla collezione 
di Rossano
a cura di Cristina Pucci

chiccopucci19@libero.it

Martha
Rook

CATTIVISSIMO

Salve a tutti. Oggi parliamo di vecchi
mummificati che guidano pande a
10 km orari in discesa. Altrimenti
detti “succhia anime”, questi esem-
plari di corruzione, di sedile anti
emorroidale muniti, hanno l’unico e
finalistico scopo di farti rallentare
nella corsa verso l’evoluzione. In-
somma, di farti arrivare tardi ovun-
que senza motivo. Preghiamo per un
rapido decorso della vita. Ah, questa
imbecillità dell’allungamento della
vita media. Speriamo si torni a
quelle sante morti, belle, sane, salu-
tari e col prete che arriva prima. E’
sabato. Questo rigurgito da ernia ia-
tale che si fa serata estiva. Macchine
di ottuagenari con la freccia peren-
nemente accesa a destra - uno con i
fari spenti -, “villeggianti” locali
(cosa può esserci di peggio del con-
cetto di villeggiante?) , gentaglia con
zeppe, marmocchi urlanti per pizze-
rie dalle terrazzine abusive in car-
tongesso. Ho visto file di macchine a
salire e file di macchine a scendere,
nel sabato bastardo dell’evasione
tardo settembrina. Ciabatte e ca-
notte. Urla. “Il pulloverino che c’è
freschetto” nello scempio della cal-
zatura scoperta dell’uomo sulla cin-
quantina che ha perso il lavoro.
Donne sulla sessantina che guidano
e con la seconda ingranata manco
fossero obbligatorie le catene (al
collo). Zie e figlie “zoccole”, semi-
nude e col seno rifatto. Un bambino
con la testa fuori dal finestrino.
Sportivi senza fronte. Rotonde che
veicolano il traffico verso Orione
con il “benvenuto con l’erbetta”. 
Concentrarsi sugli spazi siderali a di-
sposizione. Sugli spazi siderali an-
cora a disposizione. Sugli spazi
siderali ancora a disposizione. Sugli
spazi siderali ancora a disposizione.
Sugli spazi siderali ancora a disposi-
zione. Sugli spazi siderali ancora a
disposizione. Sugli spazi siderali an-
cora a disposizione. Sugli spazi side-
rali ancora a disposizione. 
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